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Alcune precisazioni



    DOPAMINA

E' una molecola organica che ha il ruolo di 
neurotrasmettitore del sistema nervoso centrale, con 
azione inibitoria o eccitatoria a seconda dei casi.

I neurotrasmettitori sono sostanze chimiche che consentono 
alle cellule del sistema nervoso (neuroni) di comunicare tra 
loro.

La dopamina viene sintetizzata dai neuroni dopaminergici, 
localizzati in diversi centri nervosi cerebrali (ipotalamo, 
locus niger, corpi striati).



La dopamina svolge numerose funzioni, sia a livello del 
sistema nervoso centrale, sia a livello del sistema nervoso 
periferico.

Per quanto concerne il sistema nervoso centrale, la 
dopamina è un neurotrasmettitore che partecipa a:

- Il controllo del movimento
- Il meccanismo di secrezione dell'ormone prolattina
- Il controllo delle capacità di memoria
- I meccanismi di ricompensa e piacere
- Il controllo delle capacità di attenzione
- Il controllo di alcuni aspetti del comportamento e di alcune 
funzioni cognitive

- Il meccanismo del sonno
- Il controllo dell'umore
- I meccanismi alla base dell'apprendimento



Livelli anomali di dopamina sono responsabili di diverse 
condizioni patologiche:

- In caso di morbo di Parkinson, si denota una distruzione di 
alcuni recettori nei neuroni dopaminergici, che controllano il 
movimento del corpo e che provocano i caratteristici 
tremori

Alcuni farmaci a base di dopamina possono essere utilizzati 
per ridurre questi sintomi, mentre un eccesso di dopamina 
in alcune aree del cervello può portare a sintomi associati 
alla schizofrenia. In questi casi i farmaci inibiscono la 
dopamina a legarsi ai suoi ricettori.



DOPAMINA, PIACERE E RICOMPENSA

La dopamina è un mediatore del piacere e della ricompensa. 
L'encefalo dell'essere umano rilascia dopamina quando 
“vive” circostanze o attività gradite, come per esempio un 
pasto a base di buon cibo o una soddisfacente attività 
sessuale.

I neuroni dell'area dopaminergica maggiormente coinvolti 
nei meccanismi di ricompensa e piacere sono quelli del 
nucleo accumbens e della corteccia prefrontale.

Il piacere prodotto da questi stimoli può essere soppresso in 
presenza di lesioni dei neuroni dopaminergici o dal blocco 
dei recettori alla dopamina in questa stessa area.

Su questo principio si basa la cura della depressione, che 
consiste nel bloccare il recettore D2 e fare liberare quanta 
più dopamina possibile, per risollevare il tono dell'umore in 
modo farmacologico. 



DOPAMINA E ATTENZIONE

La dopamina con origine nella corteccia prefrontale è di 
supporto alle capacità di attenzione.

Interessanti ricerche hanno evidenziato che concentrazioni 
ridotte di dopamina nella corteccia prefrontale sono spesso 
associate a una condizione nota come sindrome da deficit di 
attenzione e iperattività.

DOPAMINA E FUNZIONI COGNITIVE

Il legame tra dopamina e abilità cognitive è evidente in tutte 
le condizioni morbose caratterizzate da un'alterazione dei 
neuroni dopaminergici della corteccia prefrontale.

Nelle suddette condizioni morbose, infatti, potrebbero 
risultare pregiudicate - oltre alle facoltà di attenzione e la 
memoria di lavoro - anche le funzioni neurocognitive, le 
capacità di problem-solving ecc.



Patologie

La dopamina gioca un ruolo centrale anche in altre condizioni 
mediche come la schizofrenia/psicosi e la dipendenza da 
alcune droghe e da alcuni farmaci.

Inoltre, secondo alcuni studi scientifici, sarebbe responsabile 
delle sensazioni dolorose che caratterizzano alcuni stati 
morbosi (fibromialgia, sindrome delle gambe senza riposo, 
sindrome della bocca urente) e della nausea associata al 
vomito.

Secondo gli esperti, tra le circostanze che favoriscono il 
rilascio della dopamina del piacere e della ricompensa 
rientrerebbe anche l'abuso di sostanze stupefacenti.

Sembra, infatti, che l'assunzione di droghe, quali per esempio 
la cocaina, determini un incremento dei livelli di dopamina, 
esattamente come del buon cibo o un'appagante attività 
sessuale.



L'invecchiamento fisiologico, a cui è soggetto ogni essere 
umano, coincide con un calo dei livelli di dopamina, nel 
sistema nervoso. 

Secondo alcuni studi scientifici, il declino legato all'età 
avanzata delle funzioni cerebrali sarebbe dovuto, in parte, 
proprio a questo calo dei livelli di dopamina, nel sistema 
nervoso.



   MALATTIA DI ALZHEIMER

 La malattia finora è stata strettamente associata a placche 
amiloidi e ammassi neurofibrillari riscontrati nel cervello, 
ma non è nota la causa prima di tale degenerazione.

C’è una nuova ipotesi che potrebbe spiegarne l’origine 
(Università Campus-Biomedico di Roma, aprile 2017):

la morte di un gruppo di neuroni che producono dopamina 
e che sono situati in una zona molto profonda del cervello e 
in stretto legame con la memoria.

E', infatti, la perdita di quest’ultima è il sintomo tipico della 
malattia, fin dal suo inizio.

La morte delle cellule cerebrali deputate alla produzione di 
dopamina, che si trovano qui, provoca il mancato arrivo di 
questa sostanza nell’ippocampo e nel nucleo accumbens, 
che non soltanto hanno una funzione mnesica, ma anche 
motivazionale (perdita di iniziativa e alterazione 
dell'umore).



MEMORIA 
- seconda parte -



LA MEMORIA È COSTANTEMENTE AL LAVORO NEL GUIDARE 
I NOSTRI PENSIERI E LE NOSTRE AZIONI IN OGNI MOMENTO 
DELLA GIORNATA.

NON ESISTE UNA SINGOLA AZIONE O CONDOTTA CHE SIA 
POSSIBILE IN ASSENZA DI MEMORIA.



Il fatto che la memoria sia costantemente all'opera non 
significa che registri tutte le sensazioni, percezioni o 
esperienze.

Anzi, proprio per sottrarci all'enorme quantità di 
informazioni che ci provengono dall'ambiente (interno ed 
esterno) operiamo una continua selezione attentiva. 

L'attenzione permette di « annotare » solo una parte delle 
informazioni che riceviamo e di collocarle in un registro di 
« memoria immediata o sensoriale » ma la fissazione delle 
informazioni e il passaggio alla « memoria a lungo termine » 
richiede da parte nostra (eccetto rari casi) un processo 
attivo.



Di norma, non si tratta dunque di un processo automatico o 
incidentale ma di un processo attivo:

alla fine del processo resterà una traccia in memoria solo di 
ciò che ci ha colpito (sensorialmente o emotivamente) o di 
ciò che siamo riusciti a comprendere e codificare (ovvero 
interpretare all'interno di uno schema mentale che già 
possediamo).

Questo lavoro di conservazione è stato paragonato 
all'accumulazione di testi in una biblioteca ma oltre ad 
essere depositato e recuperato (evocazione), il materiale 
nella nostra memoria può anche essere modificato.



Possediamo dunque 2 chiavi di « registrazione » degli eventi:

- sensoriale/emotiva
- cognitiva

Con queste due chiavi il ricordo sembra permanentemente 
conservato in memoria.

Il suo « recupero », a sua volta, non è incidentale: salvo rare 
eccezioni, è piuttosto l'esito di un percorso di ricostruzione 
e concatenamento di tracce secondo le stesse chiavi 
(sensoriale/emotiva e cognitiva) che hanno portato sia 
all'immagazzinamento dell'informazione sia alla sua 
elaborazione successiva in memoria.



Sappiamo che la memoria non è un sistema unitario: 
a partire dagli anni '60 e grazie lo studio di pazienti con 
disturbi cognitivi si è giunti alla definizione di processi 
separati di acquisizione, ritenzione e recupero.

Vista la difficoltà di elaborazioe di un'unica teoria che 
comprenda tutti gli aspetti del funzionamento della 
memoria, i ricercatori hanno suddiviso la memoria in 
processi ipotizzando diversi modelli per spiegare le leggi che 
regolano le singole parti di questa funzione.

1. processi di acquisizione e codificazione

2. processi di ritenzione ed immagazzinamento

3. processi di recupero



Dal punto di vista degli esperimenti, nel 1972 Craik e 
Lockhart, propongono una nuova visione della 
memorizzazione che si concentra prevalentemente sulla 
natura delle operazioni che si eseguono sul materiale da 
apprendere.

In breve: il grado di apprendimento a lungo termine di 
un'informazione dipende dalla profondità e dalla ricchezza 
della codificazione e non dalla durata di permanenza nel 
magazzino a breve termine.

Esistono diversi livelli di elaborazione dell'informazione, dal 
puù superficiale (caratteristiche fisiche dello stimolo) al più 
profondo (elaborazione semantica).

A un livello profondo corrisponde un apprendimento più 
stabile.





Per dimostrare questa teoria gli autori propongono un 
esperimento in cui venivano mostrate ai partecipanti parole 
come « principe, PANE, tigre ».

Ogni parole era accompagnata da una domanda:
« principe » « La parole è in lettere maiuscole? »
« PANE » « La parole fa rima con cane? »
« tigre » « E' il nome di un animale? »
I partecipanti dovevano rispondere solo «Si» o «No».

Si tratta di un compito in cui la domanda orienta 
l'elaborazione della parola su un aspetto: la prima 
domanda sulla forma grafica dello stimolo, la seconda sul 
rapporto tra ortografia e fonologia, la terza sul significato e 
la categoria a cui appartiene lo stimolo.

Le domande orientano l'elaborazione dello stimolo da un 
livello più superficiale, la forma grafica, a un livello via via 
più profondo.



Dopo un certo intervallo di tempo, ai partecipanti veniva 
assegnato un compito di rievocazione libera « Prova a dire 
tutte le parole che ti ricordi ».

Era un compito che i partecipanti non si aspettavano, poiché 
avevano semplicemente risposto alle domande e dovevano 
dunque cercare di recuperare in memoria le parole studiate.

Risultati: le parole studiate sulla base della forma grafica 
sono ricordate meno bene delle parole studiate sulla base 
delle fonologia, e queste ultime meno bene di quelle 
studiate sulla base del significato.

Tutti i successivi esperimenti hanno confermato questi 
risultati: da qui l'ipotesi che più si va in profondità migliore 
è il ricordo.

Uno stimolo può essere elaborato a più livelli, quanto più è 
elaborato in profondità tanto più è probabile che venga 
ricordato. 



1. Processi di acquisizione e codificazione

Sono i processi che permettono il recepimento del segnale 
(informazione) e la sua traduzione in una rappresentazione 
interna registrabile in memoria.

Dall'enorme massa di informazioni che arrivano 
costantemente al sitema nervoso centrale vengono 
selezionate le caratteristiche salienti (codifica), quelle che 
permettono di strutturare una singola esperienza e di 
registrarla.

Durante la fase di codificazione viene fatto un lavoro di 
« etichettatura » delle caratteristiche (sensoriali, percettive, 
emozionali, ecc.).

Il processo di codifica è così rapido da apparire istantaneo e 
non consapevole.



Un ulteriore processo collega la nuova informazione in arrivo 
con altre informazioni già registrate in memoria

                                               

                                               Elaborazione

L'elaborazione facilita l'acquisizione di informazioni in 
memoria perchè permette di creare dei nessi tra la nuova 
informazione e quella già presente.



2. Processi di ritenzione ed immagazzinamento
Sono i processi di stabilizzazione nel tempo delle informazioni 
acquisite in memoria, in quanto codificate ed elaborate.

Codificare vuol dire trasformare l'informazione in modo tale che 
la rappresentazione interna assuma un formato diverso.

Esempio, per memorizzare le frasi di un libro possiamo usare:
- codice visivo (ricordo la disposizione delle frasi in paragrafi)
- codice acustico-verbale (leggo ad alta voce)
- codice semantico (ricordo il concetto che le frasi esprimono)

Ma esistono anche codice motorio e propriocettivo (sequenze 
motorie), codice tattile, gustativo, olfattivo, melodico-
musicale, emozionale, ecc.).

L'informazione tende ad essere persa quando non può essere 
immagazzinata secondo nessi logici che la connettano ad altre 
informazioni già in memoria.

Il principale meccanismo di stabilizzazione è quello della 
RIPETIZIONE o dell'ESERCIZIO.



3. Processi di recupero

Sono i processi all'opera per fare riemergere l'informazione 
« archiviata » in memoria.

È il risultato operativo die processi precedenti di acquisizione 
e di ritenzione.

I due metodi più usati per mettere alla prova un ricordo sono 
il RICHIAMO LIBERO e il RICONOSCIMENTO.

- RICHIAMO LIBERO: significa riprodurre in modo attivo 
l'informazione registrata in memoria, ricostruire 
l'informazione.

- RICONOSCIMENTO: significa rendersi conto di avere già 
avuto contatto con un dato stimolo attraverso il confronto 
tra lo stimolo che viene proposto e quello già in memoria.



Esempio

Il non ricordare qualcosa può dipendere dal fatto che vi 
abbiamo prestato scarsa attenzione quando lo abbiamo 
sentito (acquisizione, fase 1), che siamo stati impegnati in 
più cose contemporaneamente che ne hanno impedito la 
registrazione (difetto di ritenzione, fase 2) oppure che non 
abbiamo usato la strategia migliore per recuperare il ricordo 
(difetto di recupero, fase 3).



OBLIO

Il dimenticare è una caratteristica connessa alla memoria 
umana: la traccia vive un processo di trasformazione 
continua.

Al dato dapprima solo sensoriale segue una codifica e il suo 
recupero si effettua attraverso un percorso a ritroso di re-
codifica.



Non esiste un solo tipo di oblio:

- défaillance spontanea
- riproduzione erronea (al posto dell'immagine mentale 
dimenticata si utilizza un sostituto che le rassomiglia)

- oblio per interferenza (dipende dall'arrivo simultaneo di 
segnali e informazioni provenienti da altri canali sensoriali)

- oblio per confusione (dovuto a concentrazione attentiva 
troppo ristretta ad una sola parte di un'informazione, 
esempio preoccupazione e tendenza ad agire in modo 
confuso)

- oblio traumatico (cronico o acuto, deriva da ostacoli nella 
fase di registrazione e codifica della traccia, in caso di traumi 
o lesioni cerebrali)

- oblio motivato (evitamento di tracce emozionali come 
umiliazioni, fallimenti, nostri comportamenti inadeguati. In 
psicodinamica corrisponde alla rimozione, meccanismo di 
difesa della coscienza contro vissuti di carattere negativo)



La memoria non dipende, come la percezione, dalla presenza 
fisica dell'oggetto e le rappresentazioni che le sono 
necessarie sono più schematiche: la rappresentazione in 
memoria di un oggetto è « meno reale » rispetto all'oggetto 
percepito.

Se una rappresentazione mnestica non viene utilizzata per un 
certo lasso di tempo tende ad impoverirsi gradualmente 
causando una défaillance o un decadimento spontaneo 
della traccia.

In mancanza di una ripetizione di tanto in tanto il ricordo 
diventa sempre più instabile fino al limite di diventare 
irrecuperabile.

La distruzione completa non si verifica per tutti i ricordi non 
rievocati e ciò dipende dalla connotazione emozionale, al 
contesto al momento della prima registrazione e a 
differenze nella struttura di personalità.



Globalmente, l'approccio cognitivo non concepisce la 
memoria come una funzione di tipo meccanico ma come un 
processo altamente individualizzato e regolato dal 
contesto nel quale agisce.



STRUTTURA DELLA MEMORIA
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